Eurocrisi

Unione europea: Merkel apre all'unità politica 

Il cancelliere tedesco in un'intervista: "Serve più Europa, non meno. Nel futuro un'unione fiscale, con coordinamento delle politiche di bilancio". Allarme Onu: l'euro è il maggior pericolo mondiale, mentre la Cina invade i mercati del vecchio continente

L'Europa in ginocchio cerca una strada per uscire dalla crisi. Ed ecco che spunta la soluzione politica, da chi non te l'aspetti. Angela Merkel non si aspetta che il summit Ue del 28 e 29 giugno possa produrre la soluzione alla crisi dell'Eurozona ma ritiene possa definire un'agenda di maggiore integrazione politica. 

In un'intervista che sarà trasmessa domani dall'emittente pubblica Ard, il cancelliere tedesco ha spiegato che dal vertice dovrà emergere un chiaro impegno per "più Europa, non meno": nel futuro non ci sarà solo "un'unione monetaria, ma anche un'unione fiscale, ossia un coordinamento delle politiche di bilancio", quindi un'unione politica. 

Per Merkel i singoli stati debbono progressivamente cedere il passo all'Ue: "Dobbiamo dare, passo dopo passo, più competenze all'Europa, accordando all'Ue anche più poteri di controllo". Il cancelliere ha avvertito che la più stretta integrazione di alcuni Paesi Ue - come i 17 dell'Eurozona e quanti partecipano all'accordo di Schengen - condurrà ad un'Europa a due velocità: "Chiunque sia in un'unione monetaria deve cooperare più strettamente", ma, ha aggiunto, "dobbiamo essere aperti e rendere possibile a chiunque di partecipare. Ma non possiamo fermarci perché qualcuno non vuole procedere". 


Le parole di apertura della cancelliera tedesca arrivano nel giorno in cui l'Onu lancia il suo allarme sul Vecchio Continente e sula sua moneta. La crisi dell'area euro, per le Nazioni Unite è la minaccia maggiore che grava sull'economia mondiale. E al momento “i maggiori pericoli per Eurolandia sono la situazione in Spagna e Italia”. L'Onu, dunque, rivede al ribasso le stime di crescita dell'economia mondiale al 2,5% nel 2012 e al 3,1% nel 2013. Il palazzo di vetro, poi, ritiene che le politiche nelle economie sviluppate, soprattutto in Europa, vadano nella direzione sbagliata, aumentando i rischi per l'economia. Nel breve termine bisogna passare dall'austerity alla crescita. 

Eppoi c'è il pericolo giallo. Secondo il Wall Street Journal che cita uno studio della società di private equity A Capital, questo è l'anno del boom degli investimenti cinesi fuori dai confini nazionali. E sulla lista della spesa del Dragone c'è proprio l'Europa. Nei primi tre mesi dell'anno le aziende cinesi controllate dallo stato hanno investito fuori dalla Cina 21,4 miliardi di dollari. 

Rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente gli investimenti sono raddoppiati. L'Europa è la seconda meta prescelta per investire dai giganti statali cinesi, dopo il Sud America. Gli investimenti nel Vecchio Continente hanno totalizzato il 16% del totale, a fronte del 43% destinato al Sud America. Gli investimenti in Europa nel primo trimestre sono risultati in calo del 37% rispetto all'anno precedente ma questo solo perchè le società cinesi hanno investito maggiormente in risorse energetiche. Al netto di queste, l'Europa ha attirato l'83% degli investimenti effettuati, confermandosi strategica per la Cina. 
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